
«’U PROFESSURI s’ammazzò», s'è impic-

cato. Non è vero, ma tanto vale mettere in gi-

ro la voce, fare arrivare con il passaparola al-

l’interessato, che non ha alcuna intenzione di

suicidio, decine di tre-

pidi e inconsapevoli

messaggi di condo-

glianze. Insomma:

meglio morto. Giuseppe Casar-
rubea, lo storico siciliano che ha
riaperto la pagina ingiallita della
stragedi PortelladellaGinestra e
della banda Giuliano, di cui fu
vittima sessanta anni fa anche
suo padre, ha ricevuto in questi
giorni a Partinico (Palermo) il
più classico degli avvertimenti
mafiosi. E s'è recato dalla polizia
e per denunciare l'intimidazio-
ne, e per far sapere che è vivo e
vegeto.«Sequalcunopensadi in-
cutermi paura - dice - si sbaglia
di grosso. Da anni conduco una
battaglia importanteperristabili-
re la verità sui troppi misteri che
circondano la storia italiana dal
1943 al 1948». Ad accendere
con ogni probabilità la miccia
delle minacce è stata la presenza
di una troupe della trasmissione
diRaitreChil'havisto, chelasetti-
mana scorsa ha «girato» con la
consulenzadiCasarrubeaun bel
po' di materiali nelle «location»
dellaprimastragediStato.Casar-
rubea sta preparando anche
l'aperturaalpubblicodiunarchi-
vio, costituito da migliaia di car-
te, provenienti dagli archivi di
Stato degli Stati Uniti, Gran Bre-
tagna, Slovenia e Italia. E sta
uscendo per Bompiani un suo
volume, scritto assieme al ricer-
catore Mario Josè Cereghino,
che reca il sottotitolo L'oro nazi-
fascista, l'AmericaLatinae laguer-
ra al comunismo in Italia
1943-1947, in cui - dichiara -
«traccio un'ipotesi finalmente
plausibile su ciò che è avvenuto
sessant'annifa inItalia, enonso-
lo».Puòapparirecertamentesin-
golareche i fantasmidella strate-
gia della tensione e della Guerra
Fredda si materializzino sotto
forma di minacce di morte tanti
anni dopo. Ma le ricerche di Ca-

sarrubea e Cereghino sembrano
essere approdate ormai alla veri-
ficadiununicofilonerochecol-
lega tanti misteri eversivi italia-
ni, apartiredalla stragediPortel-
la. In particolare, la ricerca ha
gettato luce sui copiosi finanzia-
menti della rete eversiva italia-
na, frutto del tesoro nazifascista
che dopo Stalingrado prese le
vie dell'America latina.
E sull'implicazione del neofasci-
smo «legale» nella trama che ha
segnato decenni di recente sto-
ria italiana. In particolare un do-
cumento desecretato dai Natio-
nal Archives di Kew Gardens,
Londra nel gennaio dell'anno
scorso, rivela un episodio inedi-
to: la costituzione sin dalla fine
del 1947 di una sorta di «Gla-
dio» nera ante litteram affidata
in gestione al neonato Movi-
mento sociale. In un memoran-
dum intitolato «Panorama della
destra italiana del 13 settembre
1951», con la dicitura «segreto»,
l'MI5 - l'intelligence britannica -
informa che «l'organizzazione

della forza paramilitare clande-
stinadell'Msihapresocorpoalla
fine del 1947, grazie al generale
Muratori, ex generale della Mv-
sn (Milizia volontaria della sicu-
rezza nazionale). L'attuale co-
mandante dell'organizzazione
paramilitare dell'Msi è Guala-
sco,exmaggioredell’esercitoita-
liano. Il nucleo dell’organizza-
zione paramilitare dell'Msi è
compostodaexufficialidelleBri-
gatenere della Repubblica socia-
le, responsabilidell'organizzazio-
neper regioni. I reclutamentiso-
no fatti tra: a) ex membri delle
brigate nere; b) tra i ranghi della
polizia. Tra questi molti sono
convinti che la Pubblica sicurez-
zaverrebbemenoincasodiguer-
ra con la Russia, anche perché
l'insurrezione interna dei comu-
nistidarebbeviaalloscoppiodel-
le ostilità.
Pocosi sadiquestaorganizzazio-
neanchesesonoefficientiepos-
seggono una notevole forza. Le
principali fontidegli armamenti
sono: a) depositi segreti di armi

della Rsi e delle forze tedesche in
Italia; b) Rifornimenti clandesti-
ni di armi fatti dalla polizia. Nel
caso dello scoppio delle ostilità
con la Russia, per l'Msi sarebbe
impossibile mantenere le posi-
zioni nell'Italia settentrionale.
(...)L'attualepianoprevedeunri-
tiro immediato dall'Italia del
Nordperattestarsi sulla lineago-
tica. (...) Anche gli uomini della
exFlottigliaMas,particolarmen-
teattivinelpianificareil lororuo-
lo paramilitare, hanno scelto la
linea gotica come prima linea di
difesa». Il generale della ex-mili-
ziaEnnioMuratoricitato inque-
stodossier furicordatonel25esi-
mo anniversario della nascita
dell'MsidaPinoRomualdicome
colui che lavorò al fianco di Ni-
no Buttazzoni, braccio destro di
JunioValerioBorghese,alla rico-
stituzione unitaria delle varie
frange del clandestinismo fasci-
sta incontattoconi serviziAllea-
ti,già sul finiredellaguerra inun
organismo denominato «Sena-
to».
E fu Muratori, assieme a Buttaz-
zoni a costituire l'Eca (esercito
anticomunista). Cioè un'orga-
nizzazione con spiccate attività
terroristiche, cui, secondo altre
carte dei servizi di informazione
e sicurezza italiani già pubblica-
te da Casarrubea, aderì lo stesso
bandito Giuliano proprio men-
tre imbracciava le armi contro i
contadini a Portella.

■ di Roberto Monteforte

FIRENZE

Lettera di minacce
al quotidiano
«La Nazione»

Cielle contro Azione cattolica: avete tradito la militanza
I movimenti si dividono sui Dico. E la manifestazione per la famiglia salta a data da destinarsi

PAUSA di riflessione nel

mondo cattolico. Ma solo

apparente. È periodo di

Quaresima, tempo da dedi-

care alla penitenza e al di-

giuno, anche «mediatico»,

lafiblillazioneresta fortissima.Col-
pa anche dei «Dico». Pesa l’incer-
tezza del quadro politico. Dopo le
asprezze da crociata dell’Avvenire e
dell’Osservatore romanoegliesplici-
ti richiami di Papa Benedetto XVI
amobilitarsi adifesadella famiglia
fondatasulmatrimonio traunuo-
mo e una donna, tutto pare essere
come in surples. Soprattutto dopo
ilchiarimentodirettotra il segreta-
rio di Stato, cardinale Bertone e il
premierRomanoProdi,conleam-
pie rassicurazioni fornire da Palaz-
zo Chigi a favore della famiglia.
Ma il quadro resta in movimento.

Vi è attesa per la Nota dottrinale
della Cei «vincolante» anche per i
politici cattolici, annunciata dal
presidente della Conferenza epi-
scopale,cardinaleRuini. Il soloan-
nunciohasuscitatoreazionipreoc-
cupatepropriotra icredentiequal-
che disagio tra i vescovi. Non a ca-
so l’arcivescovo di Pisa, monsi-
gnor Plotti, ha chiesto collegialità
nella sua elaborazione. Vi è pure
chi, come monsignor Bettazzi e il
vescovo di Pavia, monsignor Gio-
vanni Giudici, ha difeso la scelta
del governo sui «Dico».
Èvi è l’altroannuncio: lamobilita-
zione del mondo cattolico a difesa
della«famigliaminacciata».È l’ap-
pello diretto alla piazza lanciato
da monsignor Rino Fisichella e su-
bito raccolto dal «Forum per la Fa-
miglia»cuiaderiscono42sigledel-
l’associazionismo cattolico. Realtà
diverse per storia e sensibilità: da
Scienza e Vita ai Focolarini, dalle
Acli a Comunione e Liberazione,
dalla Comunità di sant’Egidio a
RinnovamentodelloSpiritoe iNe-

ocatecumenali. Con tanto di data
e luogo: il 25 marzo e piazza san
Giovanni.Ma nonvi èaccordo tra
le diverse anime del frastagliato
mondo cattolico. C’è chi giudica
troppo «politica» quella piazza e
inopportuna quella data. La vice
presidente del Forum, Paola Soave
siaffrettaaconfermare.Lamanife-
stazione ci sarà e di massa: un mi-
lione di «laici» cattolici che si rac-
coglieranno sotto la parola d’ordi-
ne«No ai Dicoe si alla famiglia». È
chiarissimo l’intento: seguire la
via «madrilena» dello scontro
aperto, della spallata della Chiesa
control’esecutivoesbarrare la stra-
daalddlBindi-Pollastrini.È lastra-
tegia «politica» del presidente del-
laCei,CamilloRuinigiàsperimen-
tataconil referendumsullaprocre-
azione assistita. Ma le cose questa
volta sembrano andare diversa-
mente. Associazioni forti e radica-
tecome leAcli e l’Azione cattolica,
gli stessi Focolarini pur non na-
scondendo le loro perplessità sui
Dico, non paiono disponibili ad

uno scontro frontale con il gover-
no, e soprattutto con le espressio-
ni politiche del cattolicesimo de-
mocratico. Deve aver pesato quel
pronunciamentodei60parlamen-
tari cattolici a difesa della laicità
delle istituzioni e della loro auto-
nomia. E anche il fatto che quel
ddl porta la firma di Rosy Bindi,
che vi hanno lavorato giuristi cat-
tolici come Stefano Ceccanti, già
presidente della Fuci e Renato Bal-
duzzi, presidente del Meic. Ma sia-
moanche alla fine del mandato di
Ruini alla guida della Cei. I diktat
della gerarchia, la logica da «parti-
topolitico», inizianoad esseremal
tollerati dal laicato cattolico. Tan-
toppiùcheancheinVaticanosem-
bra non essere gradita la linea del-
lo scontro aperto con Palazzo Chi-
gi. Così salta l’appuntamento del
25 marzo, slitterà ad aprile. Più
che l’adunata all’insegna del
«Non possumus» sui Dico, pare
prevalere ilgrandehapenningaso-
stengo della famiglia. Segno di
unoconfrontovero.Chefariemer-

gere vecchie ruggini, come quella
sul collateralismo, da imporre e
quella dell’«autonomia» del laica-
tocattolico.Èsuquestocheèscop-
piata la polemica violentissima
del direttore di Tempi, il ciellino
Luigi Amicone e di altri che si so-
no scagliati contro il presidente
dell’AzioneCattolicaprofessorLui-
gi Alici. Con parole grosse: «Catto-
lici rinnegati».L’accusa,vecchiadi
vent’anni, è quella della scelta «re-
ligiosa» maturata da Ac nel 1986 a
Loreto, che ha segnato la fine di
ogni suo collateralismo politico.
Ora viene bollata come una scelta
di disimpegno che avrebbe favori-
to la secolarizzazione della società.
Secca la replica di Alici: «Non ci fa-
remo processare sulla stampa». In
unanotaufficiale, rigetta«ricostru-
zioni grossolane e strumentali,
espressioni di una nostalgia di col-
lateralismo superata dalla storia».
Il giudizio severo sui Dico resta.
Comepure l’impegnoafavoredel-
la famiglia e della vita. Ma da co-
struire nel dialogo.

Un uomo a torso nudo tiene una
donna inchiodata a terra per i pol-
si, mentre altri quattro uomini os-
servano la scena, senza alcun cen-
no di disapprovazione. È l’ultima
trovata (leggi foto-immagine) degli
stilistiDolce&Gabbanaper lancia-
re nel mondo la nuova campagna
pubblicitaria aziendale, uscita solo
pochigiorni faegià ritiratadalmer-
cato spagnolo trauna ridda dipole-
miche. I due hanno accusato il col-
po, non senza bollare la Spagna co-
me paese «arretrato». Ma le stesse
polemiche stanno facendo il giro
del mondo. Perchè dal dubbio gu-
sto di altre pubblicità dei due, qui
siamo di fronte ad un cambio di
passoimbarazzante.«Èunmessag-
gio machista e violento, che riman-
da ad una scenadi stupro collettivo
-diceAriannaCensi (Ds) consiglie-

ra della Provincia di Milano e coor-
dinatricedellaConsultapari oppor-
tunità dell’Upi - Inammissibile che
venga mostrata a fini commerciali,
riproponendo un’idea di sottomis-
sione e prevaricazione».
E non è l’unica voce indignata. An-
che la sezione italiana di Amnesty
Internationalhagià lanciatounun
appello al ritiro immediato, come
avvenuto inSpagna.Perchè lacam-
pagnapubblicitaria«rischiadi rap-
presentareun’apologiadell’usodel-
la violenza contro le donne ed è un
contributo veramente inaccettabile
alla vigilia della Giornata interna-
zionale della donna», motiva Am-
nesty in una nota. Come spiega il
suo portavoce, Riccardo Noury:
«Dal 2004 Amnesty International
conduce la campagna mondiale
“Mai più violenza sulle donne”,

per fermare un fenomeno che colpi-
sce due donne su tre e da cui l’Italia
nonèaffatto immune,comedenun-
ciato anche dall’ultimo rapporto
Istat». Morale: «Il diritto delle don-
ne a vivere libere dall’incubo della
violenza - continua - ha bisogno di
tutto, meno che di immagini come
quelle di Dolce & Gabbana». In ef-
fetti, come dargli torto?
Il rapporto Istat cui si riferisce Nou-
ry,uscitoqualchegiornofa,èalluci-
nante:oltre14milionididonne ita-
liane, dice, hanno subìto una qual-
che forma di violenza. Il 31,9% (6
milioni e 743mila) violenza fisica
esessuale, altre6milioniabusi psi-
cologici. Solo nell’ultimo anno, si
parla di 1 milione e mezzo di vitti-
me. Altro dato avvilente: nel 93%
deicasi,gliabusinonvengononem-
meno denunciati. Troppa paura
delleminaccee troppafragilità,psi-
cologica ed economica.

IN ITALIA

1947: il Movimento sociale
dietro la «Gladio» nera
Negli archivi di Londra documenti dell’MI5 sulla costituzione
di una forza eversiva. Le tracce dei fondi del tesoro nazifascista

■ Unascatolaconall’internoal-
cunecaramelleeuna letteracon-
tenente minacce è stata lasciata,
l’altra notte, vicino alla portine-
ria del quotidiano «La Nazione»,
in viale Giovine Italia a Firenze.
Nella lettera, indirizzata al diret-
tore Francesco Carrassi, compo-
sta da due fogli, c’era scritto:
«Quelle che oggi sono caramelle
domani saranno veri fili e vero
detonatore». Firmata Pdsa, Parti-
to democratico situazionista ar-
mato. Sigla che non sarebbe mai
apparsa prima.
Ildocumentocontiene un’anali-
sidellasituazionepoliticagenera-
le. Ci sono inoltre minacce ai
giornalisti del quotidiano, di cui
sicritica l’impostazionedegliarti-
coli. Le indagini sono condotte
daicarabinieridel repartoterrito-
riale e del Ros, coordinati dal pm
Massimo Lastrucci. A segnalare
al112lascatola,diquelledascar-
pe, lasciata dentro un sacchetto,
è stata una guardia giurata.

L’oro dei gerarchi finito
in Sudamerica che
finanzia le trame nere
Le minacce allo storico
che indaga sulle stragi

IL CASO Già ritirato in Spagna, pure da noi è un coro di «basta, è uno stupro»

«Dolce&Gabbana, via lo spot-choc anche dall’Italia»
■ di Laura Matteucci / Milano

L’eventualità di guerra
con la Russia e
la ritirata sulla linea
Gotica, il reclutamento
tra i ranghi della polizia

■ di Vincenzo Vasile / Roma

12
venerdì 2 marzo 2007


